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Emil Czech, L’albero di Natale, 1903 

 
 
 
La nostra redazione aveva voglia di 
leggerezza, sotto questo Natale e 
verso la fine di un anno tanto difficile 
- guerre terribili che ancora 
affliggono questa nostra umanità che 
fatica a crescere - volevamo cercare 
piccoli momenti sereni, lievi 
appunto, come carburante da usare 
nei momenti più duri. 
Perché alla fine, per costruire un 
mondo migliore, dobbiamo prima di 
tutto costruirci difese, protezione e 
aperture; uno sguardo positivo e 
capace di resistere, anche tramite 
piccole fughe dal mondo, che magari 
ci permettono di guardarlo dall’alto o 
da lontano o da una prospettiva 
nuova. E magari chissà che da quella 
diversa angolatura non ci arrivi una 
grande idea. O una piccola idea. 
Serendipity – un’improvvisa, 
nemmeno cercata, illuminazione, che 
speriamo apra, in questi giorni, 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
verso la possibilità, e la capacità, di 
costruire concretamente un’umanità 
migliore, magari un tassello verso 
quella che Leopardi ha chiamato ‘la 
social catena’. 
Certo, il nostro è un piccolo 
contributo, piccolissimo, pochi 
ragazzi e una prof che discutono e 
cercano di costruire idee o di 
inseguirle o di trovare la strada per 
sognarle ancora. E i nostri 
venticinque lettori, come direbbe 
Manzoni, probabilmente non faranno 
la differenza. 
Eppure… 
Eppure, ci illudiamo, e anzi crediamo 
che questo sia un modo per stare 
bene e per irradiare intorno a noi 
energia positiva. 
Speriamo che il nostro sguardo e la 
nostra energia siano contagiose.  
 
Buona lettura e buon Natale! 
 

Alessandra Avanzini 
 
  

EDITORIALE 
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Nightmare Before 
Christmas è un film 
d'animazione uscito 
sugli schermi 
cinematografici nel 
1993 diretto da Henry 
Selick, ideato e co-
prodotto da Tim 

Burton, per conto della Touchstone 
Pictures marchio con cui The Walt 
Disney Studios commercializzava i 
prodotti non prettamente pensati per 
un pubblico infantile.  
Il film ha origine da una storia in 
forma di poesia scritta da Burton nel 
1982, mentre lavorava come 
animatore presso la Walt Disney 
Productions, ma riuscì solo nel 1990 a 
stipulare un accordo con Walt Disney 
per la produzione del film che iniziò 
nel 1991.  
Scritto da Caroline Thompson, la 
trama vede come protagonista Jack 
Skeletron, il re di Halloween, che, 
stanco della solita routine 
spaventosa, scopre per caso la città di 
Natale e decide di rapire Babbo 
Natale per sostituirlo nella consegna 
dei doni. Il risultato, però, è 
disastroso: i bambini ricevono regali 
spaventosi e il Natale rischia di essere 
rovinato, ma grazie all’aiuto di Sally, 
Jack capisce il suo errore, salva Babbo 
Natale e ripristina l’ordine, 
ritrovando se stesso. Il film fu girato 
in stop motion una tecnica 
cinematografica 
 

 
 
che crea l'illusione del movimento 
riproducendo in sequenza una serie 
di fotografie scattate con oggetti e 
personaggi spostati di pochissimo tra  
uno scatto e l'altro: proprio per 
questo, per girare questo genere di 
film occorre molto tempo. Il film è 
stato affidato al regista Henry Selick 
che è considerato un genio di questa 
tecnica cinematografica vista la sua 
filmografia tra cui si possono citare 
“James e la pesca gigante” o “Coraline 
e la porta magica”.  
La colonna sonora è stata scritta da 
Tim Burton e Danny Elfman, che 
interpreta anche le canzoni. La voce 
nel parlato è dell'attore Chris 
Sarandon, le parti cantate sono 
interpretate da Elfman, mentre la 
voce in italiano del protagonista Jack 
è stata affidata all'interpretazione di 
Renato Zero.  
Il film ha avuto un grande successo di 
critica al momento della sua 
distribuzione, guadagnandosi elogi 
per l'animazione, i personaggi, le 
canzoni e la colonna sonora. Sebbene 
all'inizio abbia avuto un modesto 
successo al botteghino, con il passare 
del tempo è diventato un cult movie 
fino a essere selezionato per la 
conservazione nel National Film 
Registry degli Stati Uniti dalla 
Biblioteca del Congresso come 
"culturalmente, storicamente o 
esteticamente significativo" nel 2023. 

 
Leonardo Figone 3°G 

NIGHTMARE BEFORE CHRISTMAS 
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Cercando di sfogliare nella mia 
memoria, tra ricordi stupidi, testi di 
canzoni e nozioni scolastiche, non 
riuscivo a trovare un singolo episodio 
di serendipity. Poi mi sono chiesto 
cosa fosse effettivamente per me 
questa parola che potremmo tradurre 
come la “scoperta fortuita”. Infatti c’è 
un grande conflitto d’interesse tra 
serendipity e ciò che volgarmente 
chiamo il destino; forse perché la fede 
in cui credo mi porta a vedere tutto 
ciò che ci succede come “il progetto 
che Dio ha per noi” o forse perché 
non ci avevo ragionato abbastanza. 
Ma allora qual è la differenza tra il 
destino e l’“incidente fortuito”? sono 
arrivato alla conclusione che il 
destino sono tutte le piccole cose che 
ci modificano nel tempo, che 
lentamente ci cambiano, giorno per 
giorno, come la goccia con la roccia; 
mentre serendipity è quel 
cambiamento, forse guidato dal 
destino, che ci cambia la vita 
irrimediabilmente travolgendoci. 
Allora un momento della mia vita si è 
rischiarato e ho notato chiaramente 
come mi abbia “investito” un così 
piacevole cambiamento. Ciò di cui vi 
parlerò è una storia accaduta ormai 
qualche anno fa quando, nel periodo  
in cui frequentavo la prima superiore, 

 
 
 
 
 
 
 
mia sorella già da tempo aveva deciso  
di diventare educatrice di un gruppo 
di Azione Cattolica della nostra 
Parrocchia. Io avevo deciso che con la 
nuova esperienza scolastica non avrei  
avuto tempo per dedicarmi a qualcun 
altro al di fuori di me e della mia 
ristretta cerchia familiare e sociale. 
Una sera però mi invitano ad andare 
a prendere un gelato poco distante da 
casa mia; guidato e spinto dalla 
pigrizia ho comunque deciso che non 
sarebbe stato un gelato a cambiarmi 
la vita. E invece proprio come nei 
migliori film la mia vita è cambiata, e 
proprio quella sera. Davanti a me 
trovo un ragazzo, poco più grande di 
noi, dico di noi perché attorno a lui ci 
sono una decina tra ragazzi e ragazze 
intenti a gustarsi il gelato. Non 
sapevo che quelle poche persone 
avrebbero cambiato il mio modo di 
vivere ma anche di vedere il mondo – 
ci tengo a precisare: non sono 
supereroi ma solo persone comuni 
agli occhi degli altri. Poco dopo ho 
conosciuto anche loro, che sono i 
miei gioielli più preziosi: i bimbi, ora 
ragazzi, a cui avrei fatto da educatore. 
Tutti, dal più dolce al più introverso, 
mi hanno cambiato, e il bello è che lo 
hanno fatto senza che me ne 
accorgessi. Ora però se mi guardo alle 

DESTINO  
O 

 SERENDIPITY 
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spalle riconosco ciascuno di loro nei 
cambiamenti che mi hanno colpito, 
sono proprio loro la mia serendipity, 
quelle persone che se non avessi 
incontrato le avrei volute inventare 
ma che forse non sarei stato capace di 
formare così belli e preziosi. Ad oggi 
ho capito che questa esperienza mi ha 
forgiato tantissimo e se sono quello 
che sono, nel bene e nel male, è anche 
grazie a loro. Credo che il vero 
segreto di questa storia sia il 
“dedicarsi” a vicenda, capisco che 
prendersi cura delle altre persone 
possa essere difficile, ma credo anche 
che sacrificarsi e donare il proprio 
tempo a chi potrebbe averne bisogno  
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

può arricchire gli altri ma anche noi 
stessi. 
Fino a qualche anno fa non avrei mai 
immaginato che tante piccole 
personcine sarebbero diventate la 
mia priorità. Ecco! potete accorgervi 
di serendipity quando le vostre 
priorità cambiano e istantaneamente 
anche la vostra vita lo fa. 
Per questo mi sento di consigliare a 
ciascuno di voi di avere coraggio e di 
farvi guidare dal destino, o di 
accettare quel gelato improbabile; 
prima o poi anche voi scoprirete e 
verrete travolti dalla vostra 
serendipity.  
 
Marco Ravella 5°F  
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Mochi, caffè e serendipity 
Serendipity può accadere anche entrando in un caffè tutto particolare. 
Passo davanti a una piccola insegna, uno schizzo appena abbozzato di un pasticcino, una 
scritta semplice, mi incuriosisce. Mi avvicino. 
La vetrina è piccola piccola, un tavolino - anch’esso minuscolo - e due seggiolini lì fuori mi 
accolgono e mi fanno venire voglia di entrare. 
Dentro, il ‘caffè’ sembra anche più piccolo e tutta l’attenzione cade sui dolcetti al banco, 
avvolti in una leggera refrigerazione. Dolcetti giapponesi e cinesi, mochi, dorayaki… mi 
guardo intorno, graziose decorazioni con piccole eleganti scritte in cinese. Metto alla prova 
il mio cinese ma inciampo, però il gentilissimo ragazzo dietro al bancone apprezza la mia 
pronuncia e mi spiega il significato - è un detto cinese che invita a fermarsi e gustarsi un 
momento di pausa. 
Magica pausa. 
Prendo un mochi. 
Lo mordo e mi sembra di affondare nel cuscino più morbido, il ripieno al mango mi 
trasporta in un mondo altro… non resisto e chiedo anche il dorayaki.. il dorayaki mi porta 
dritta dentro alle mie serie coreane preferite. 
Il gentile signore, con un altro inchino, mi dice che fa tutto lui, a mano, la mattina presto e 
con ingredienti originali. Mi fa assaggiare un biscotto a forma di infinito. E già la forma mi 
sembra che mi porti qualcosa di bello. Ha un ripieno prezioso, nocciole tritate e pepe del 
Sichuan - è un pepe che trovi solo lì mi dice. Tra i miei barattoli di spezie io ho il pepe del 
Sichuan, ma il gentile ragazzo mi ha già convinta che deve essere un fake. 
Sono entrata senza difficoltà nel mondo magico che questo angolino nascosto di Pisa mi ha 
aperto. 
Saluto ed esco con in mano un bicchiere di caffè caldo con latte al cocco. Una bevanda 
fumante che mi scalda le mani e il cuore. 
Cammino sospesa per le strade della città come se questo magico incontro mi avesse 
regalato uno spazio per assaporare un angolo di libertà. 
Alla fine il detto cinese aveva ragione - perché non fermarsi e assaporare un cibo prezioso? 
La gioia è fatta di piccole pause. 

Alessandra Avanzini 
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Stamattina mi sono messo a scrivere 
ancora una volta, e informandomi sul 
tema di cui dovevo scrivere, come 
sempre, mi è capitato di trovare 
anche informazioni che non ho 
esplicitamente cercato, certe possono 
essere state una perdita di tempo ma 
altre sono state piacevoli sorprese: 
questo è un caso di serendipità. 
Infatti quest’oggi, ascoltando un 
video, ho trovato che, per un caso, un 
genovese con dei collaboratori si è 
messo a ricercare e ha trovato come 
coltivare piante terrestri sotto 10 
metri di acqua marina in delle specie 
di cupole ancorate al fondale 
(progetto Nemo’s Garden).  
La serendipità è la capacità di fare 
scoperte, e trarne un insegnamento, 
mentre si sta cercando o facendo 
tutt’altro.  
È un termine che in Italia ha 
cominciato a prendere piede solo in 
questo secolo ma ha origini ben più 
antiche: è stato coniato dallo scrittore 
inglese Horace Walpole nel 1754 in 
una lettera, ispirandosi ad una fiaba 
persiana molto antica, ‘I tre principi 
di Serendip’, che narra in sostanza 
delle scoperte fatte dai tre fratelli 
grazie alla loro sagacia e al caso. 
Molte scoperte scientifiche sono nate 
in questo modo (la scoperta della 
Penicillina…), ma anche molte 
conoscenze ed esperienze della 
nostra vita hanno questa origine,  

 
 
 
 
anche se magari non ci abbiamo fatto 
caso.  
Eh sì, per avere serendipità bisogna 
fare uno sforzo immaginativo, ovvero 
bisogna imparare a interpretare con 
ottimismo ciò che facciamo, vediamo 
e viviamo. Solo in questo modo 
riusciremo a cogliere le occasioni 
(Carpe diem) e a ‘fare di necessità 
virtù’. 
Per creare le condizioni ideali perché 
la ‘serendipity’ germini e cresca come 
una Robinia bisogna: da una parte, 
alimentare la mente di stimoli e 
metterla alla prova con il lavoro o lo 
studio o le conversazioni o degli 
hobby o tutti questi messi insieme, e 
dall’altra adottare come tecniche per 
fare collegamenti fra ciò che si è 
appreso la divagazione mentale e la 
riflessione curiosa nei momenti di 
pausa o in cui non si fanno attività 
che richiedano tanta concentrazione, 
e il tenersi un diario personale che 
può rendere ancora più efficace 
l’indagine. 
Infine, è parte di un processo creativo 
che può dare vita a nuovi 
collegamenti, intuizioni e soluzioni… 
per non parlare della sensazione di 
benessere che può dare ogni giorno 
vedere le cose sotto una luce positiva 
e avere la calma interiore di chi sa che 
con le proprie risorse e capacità può 
cavarsela sempre. 

Andrea Manghi 

SERENDIPITY
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“Curiosity killed the cat" significa "la 
curiosità ha ucciso il gatto" ed è un 
proverbio inglese usato per avvisare 
qualcuno di non essere troppo 
impiccione o di non farsi i fatti 
altrui. La troppa curiosaggine può 
portare a problemi. Ma perché 
prendiamo come esempio un gatto? 
Un essere così docile e simpatico, 
con occhi vispi e personalità 
molteplici? Ebbene sì, i gatti possono 
essere attenti ma allo stesso tempo 
curiosi, curiosi della vita, curiosi del 
nuovo, curiosi dell’incerto; ma che 
ne sanno loro di cos’è l’incerto 
sempre così menzionato dall’essere 
umano. Esso attrae l’uomo 
spingendolo ad affidarsi al proprio 
sesto senso pur di scoprire la verità. 
A volte la curiosità umana può 
portare a cadere in un abisso di 
verità mai scoperte e lasciare in uno 
stato di angoscia.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
La curiosità porta benefici come 
imparare cose nuove e interessarsi 
alla vita, però la troppa curiosità 
lascia aperte porte che non vorresti 
mai che fossero state aperte prima.  
La ricerca della curiosità dell’uomo è 
spinta dalla noia e dalla tendenza a 
voler "sbirciare" ciò che è proibito. 
Così similmente il gatto spinto dalla 
noia tende a sperimentare la curiosità 
con diversi giochi e non conosce la 
parola “proibito”. Tutti noi sappiamo 
che i gatti spesso si cacciano nei guai, 
ma cadono sempre in piedi. Ed è 
proprio così che finisce la frase del 
famoso proverbio inglese “…,ma la 
soddisfazione lo riportò in vita", la 
soddisfazione può superare i rischi e i 
problemi togliendo un peso dal cuore 
anche se amaro. 
 

Isabel Pavone 4°A 
 
 

 
 
 
 
 
 
  

“CURIOSITY KILLED 
THE CAT”



9 
 

 
 
 

Voci degli ex-studenti 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

“Qui è sepolto colui che suonò per unire la sua 
musica alla grande sinfonia della natura” 

 
Epigrafe di Jones il suonatore 

 
Buongiorno signori! o buonasera, o buon pomeriggio, o buon qualsiasi momento 
della giornata in cui vi trovate, sapete com’è: dal mondo di qua è difficile capire che 
momento sia nel mondo di là; ma non parliamo di orari, d’altronde neanche quando 
ero nel mondo di là ho mai sopportato la gente con sempre l’orologio alla mano. Ad 
ogni modo io sono, come avrete ben capito, Jones il suonatore. Che bel mestiere il 
suonatore: mestiere pacifico, con la gente che ti ronza intorno e che si zittisce e ti 
ascolta stupefatta chiedendosi come diavolo sia possibile che da un tocco di legno 
unito a un paio di corde riesca a uscire un suono così. Io avevo piacere a farmi 
ascoltare, avevo piacere a rendere allegra la gente. Ad ogni modo anche se non avessi 
voluto suonare mi sarebbe toccato comunque perché quando mi stancavo mi 
rimettevano in sesto cacciandomi in gola un paio di bicchieri di vino - altro vantaggio 
del mestiere. Ovviamente, almeno penso, vi domanderete come mai decisi di vagare 
il mondo e di fare il suonatore e che cosa diavolo ci fa uno di nome Jones seppellito 
su una collina dell’Appennino emiliano; e anche se non ve lo state domandando 
oramai ve lo racconto: ero figlio di paesani inglesi e il mio destino non poteva essere 
che fare anch’io il paesano; o andarmene in città, a Londra, tra quattro mattoni e tra 
quel fumo di carbone così spesso che si può tagliare con un coltello; o addirittura in 
America, in cerca di fortuna. Cominciai con la prima scelta e provai a lavorare la 
terra, ma un giorno di primavera sentii qualcosa che non avevo mai sentito in tutta 
la mia vita: d’un tratto gli alti pioppi che stavano ai lati del mio poderetto, il campo 
e il cielo si animarono. Tutto intorno a me prese vita e sentii una tale sinfonia, un 
tale miscuglio di suoni che mi fecero entrare in estasi. Era una primavera un po’ 
strana perché c’era un sole che spaccava le pietre e forse, il caldo, mi diede alla testa, 
ma diavolo se quel suono lo sentii! Quel suono mi animò il cuore in una maniera tale 
che mi buttai in terra e cominciai a piangere dalla gioia. Mi sentivo come un 
bambino: innocente, senza pensieri. In quel momento tutto il mondo reale intorno 
a me scomparve e lasciò il posto a quei suoni, a quella natura che, senza bussare, 
spalancò le porte del mio cuore. Sentii il cinguettio degli uccelli, il frusciare del vento 
contro i bei pioppi che stavano al lato del prato, il ronzio delle api. Mai mi era 
accaduto di sentire una cosa così bella.   
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 Decisi, allora, di trovare un modo per rendere migliore quella terra, che per alcuni 
non valeva nulla; e l’unico modo che mi venne in mente per renderla migliore fu 
quella di unirmi ad essa, a quella magnifica sinfonia che sentivo tutt’intorno a me. 
Se io avessi continuato a coltivare quella terra, avrei spento quella magnifica sinfonia 
di suoni, non l'avrei mai più sentita; così la lasciai perdere, anzi la lasciai libera di 
suonare, presi una chitarra e mi unii, come meglio potevo, a quel suono. Girai, vagai 
per il mondo, ero un cavaliere errante che cercava semplicemente di sottostare a 
quella grande maestra di sinfonie che è la natura. Girai la Francia, il Belgio, la 
Germania. Quanta gente! quanti posti! Mai avrei creduto che al mondo vi fosse così 
tanta gente. È proprio grande questo piccolo mondo.  
Giocai con la vita come i bambini giocano con la lippa: la vissi lanciandomi sempre 
alla ricerca di persone nuove, alla ricerca di luoghi in cui uomo e natura sapessero 
convivere in una maniera così pacifica da sembrare fratello e sorella, alla ricerca di 
un piccolo dolce momento d’amore.  
 Arrivai in quel di Pignone e vi restai. Qui trovai l’uomo, fratello minore della 
natura, l’uomo che rispetta la natura; questi montanari dalla scorza dura mai 
oserebbero sfidarla, sanno cosa rischierebbero e sanno che sarebbe una partita già 
persa e soprattutto sanno che la natura è loro amica.   
 Feci presto a fare amicizia con questa gente: mi trovavo davanti all’osteria 
senza un soldo bucato in saccoccia, cominciai a fare quello che sapevo fare meglio, 
suonare. La gente tornava dal duro lavoro dei campi e la mia musica li fece fermare 
e restarono, per un po’, ad ascoltarmi. Poi mi chiesero di suonare i canti di queste 
parti. Che belli! Mai sentì canzoni così ricche di sentimento. Mi tornò alla mente 
quell’emozione che avevo provato a suo tempo nel mio campo in Inghilterra. Forse 
quei montanari, in perfetta simbiosi con la natura, sentivano anche loro la sua 
sinfonia e quei canti avevano, per loro, l’intenzione di unirsi a quella estatica musica. 
Finì che mai più me ne andai dal paese e che quella stessa notte, una notte come 
tutte le altre, divenne una notte di festa. Cantammo, io e i paesani, fino a notte fonda. 
Masticavo poco il dialetto, anzi non lo capivo proprio, meno male che c’era uno che 
mi capiva perché era stato un paio d’anni in Inghilterra per cercar fortuna. 
 I paesani mi ospitarono fino a che non giunse, per me, l’ora di venir quassù sulla 
collina; mi davano da mangiare e da bere ed io non dovevo far altro che suonare per 
loro. Quanto ero contento, non esiste mestiere più bello! Sono convinto che sia uno 
dei pochi mestieri che siano in grado di regalare felicità alla gente e per uno come 
me non c’è maggior soddisfazione.  
 Pare che una sera fossi abbastanza alticcio e che l’oste insistesse col mandarci, 
a me e ai paesani, a dormire perché voleva chiudere bottega e pare che io gli abbia 
risposto: “ma tu che vendi vino e liquori di cosa ti lamenti se lo apprezziamo?” 
 L’oste, pare, non seppe cosa rispondere e ci lasciò stare fino alla mattina dopo. 
Se ne andò dicendoci: “al diavolo, ci rinuncio, queste sono le chiavi, quando volete 
levarvi dai piedi chiudete l’uscio, io vado a letto”. 
 Io non la ricordo questa scena, sarà che avevo alzato un po’ troppo il gomito, 
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 Io non la ricordo questa scena, sarà che avevo alzato un po’ troppo il gomito, 
ma se è davvero successo ne sono proprio contento: almeno, così, la gente parlerà di 
me per anni e annorum e riderà su questa assurda storia.  
 Ora dormo qui sulla collina. Io, con quel sogno che tutti chiamano vita, avrei 
ancora giocato, ma sono proprio contento lo stesso fui spensierato e spensierato lo 
sono ancora. Davvero strano questo sogno detto vita. Mah. Ringraziando il cielo la 
collina è un bel posto e tutte le primavere sento quella bella sinfonia che è la natura. 
Di tanto in tanto i paesani, quando vengono quassù, portano due bicchieri e una 
bottiglia di vino. Riempiono i due bicchieri, uno lo versano sulla tomba e l’altro lo 
bevono loro e brindano alla mia salute. Penso che non esista modo migliore per 
ricordarmi. Penso che sia uno dei più grandi simboli di amicizia che esistano sulla 
faccia della terra.  
 

Thomas Bottazzi 

Roberto Carignani, Suonatore di chitarra, 1955 
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Erano parole che non volevamo 
sentire, meno che mai ora in questo 
clima, ora che cerchiamo di ritrovare 
un Natale sereno e di apertura 
umana.  
Se fossi in Francia lotterei perché un 
uomo del genere si dimettesse - non 
è accettabile nemmeno come 
‘boutade’ usare parole del genere. I 
figli sono ciò che di più prezioso 
abbiamo, sono la speranza 
dell’umanità e noi dobbiamo 
ascoltare un pazzo che incita a 
sacrificarli per la patria? 
Quale patria? Cosa è la patria? Non è 
ora di superare queste ottuse 
chiusure mentali? Pregiudizi di un 
mondo passato che non vogliamo mai 
più vedere? 
È necessario oggi più che mai 
guardare ad una umanità che è 
accomunata dalla stessa triste sorte, 
nascere vivere e morire. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Perché invitare a distruggersi a 
vicenda?  
Dove sarebbe il vantaggio? E poi per 
chi? 
Le guerre vanno fermate nel 2025 con 
altri metodi non certo con il massacro 
di giovani vite. 
Le guerre sono una dannazione 
dell’umanità Intera e vanno rifiutate. 
Abbiamo attraversato il secolo più 
orribile della storia umana, vogliamo 
imparare? 
Che l’umanità ha una sola possibilità 
- o evolve e costruisce la pace o 
inevitabilmente finirà per 
distruggersi tutta senza eccezioni. 
E la natura ci guarderà indifferente o 
forse sollevata perché gli esseri più 
violenti e supponenti del pianeta si 
saranno finalmente tolti di torno e 
ogni cosa ricomincerà a fiorire 
 

Alessandra Avanzini 

PAROLE CHE NON 
VOLEVAMO SENTIRE 

«Se il nostro Paese vacilla perché non è pronto a perdere i suoi figli... o a 
soffrire economicamente perché la priorità deve essere la produzione 

militare, allora siamo davvero a rischio. Dovete parlarne nelle vostre città». 
Le parole del Capo di Stato Maggiore francese Fabien Mandon  

(“Il Messaggero”, 22 novembre 2025) 
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Chi avrebbe mai detto che la delizia 
che oggi chiamiamo cioccolato sia 
nata per sbaglio? 
Sì, proprio così, come spesso accade 
nella storia dell’agricoltura e 
dell’alimentazione, anche la 
cioccolata è il frutto di un incontro 
tra natura, intuizione e un pizzico di 
fortuna. 
Tutto è cominciato migliaia di anni fa 
nelle foreste tropicali dell’America 
Centrale, dove cresceva una pianta 
ancora poco conosciuta: il 
Theobroma cacao, che in greco 
significa “cibo degli dei”. 
Le popolazioni precolombiane, come 
i Maya e gli Olmechi, usavano i suoi 
frutti per produrre una bevanda 
amara a base di semi fermentati, 
tostati e macinati, mescolata con 
acqua, spezie e peperoncino; ma non 
era affatto dolce come la cioccolata 
che conosciamo oggi. 

La cosa interessante è che 
probabilmente fu proprio per caso 
che qualcuno scoprì il vero potenziale 
di quei semi. 
Si racconta che alcuni frutti caduti a 
terra vennero attaccati da 
microrganismi, fermentando 
naturalmente. 
Incuriositi, i nativi provarono a 
tostare quei semi dal profumo 
intenso, e nacque così la prima 
lavorazione del cacao. 
Chi avrebbe mai detto che un errore 
di conservazione sarebbe diventata 
una scoperta geniale? 
Quando il cacao arrivò in Europa 
grazie agli Spagnoli, anche qui 
avvenne un'altra grandiosa 
coincidenza: qualcuno pensò di 
aggiungere zucchero e latte alla 
bevanda amara. 
Da lì in poi, la cioccolata ha fatto il 
giro del mondo. 

SCOPERTE  
E SERENDIPITY 

Di seguito potrete leggere alcune scoperte fondamentali fatte grazie 
a momenti di serendipity. Scoperte che proprio a causa di errori 

hanno cambiato l’esistenza umana e non solo  

LA CIOCCOLATA: UNA 
SCOPERTA NATA PER CASO 
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Come studentessa di una scuola 
agraria, trovo affascinante pensare 
che un gesto involontario, come 
lasciar fermentare un frutto o tostarlo 
per curiosità, abbia dato vita a uno 
degli alimenti più amati di sempre.  
È la prova che la natura, osservata con 
 

 
 
 
 
 
 

La scoperta della penicillina avvenne 
nel 1928 grazie al medico e 
microbiologo britannico Alexander 
Fleming.  
Si tratta di uno degli esempi più 
emblematici di “serendipity” nella 
scienza: un risultato importantissimo 
nato da un evento del tutto 
accidentale. Fleming stava studiando 
gli stafilococchi, un tipo di batteri. 
Prima di andare in vacanza, lasciò 
alcune piastre di coltura nel suo 
laboratorio. Al ritorno notò alcune 
cose curiose:  

1. una delle piastre era stata 
contaminata da una muffa.  

2. osservò qualcosa di insolito: 
attorno alla muffa i batteri non 
crescevano.  

3. capì che la muffa produceva 
una sostanza capace di uccidere 
i batteri.  

4. identificò la muffa come 
Penicillium notatum. (Da lì il 
suo nome).  

 

attenzione, può ancora sorprenderci 
Quindi la prossima volta che mordi 
una tavoletta, ricordati: forse la 
cioccolata non sarebbe mai esistita, se 
qualcuno non avesse sbagliato 
qualcosa al momento giusto. 
 
 

Benedetta Larini 5°F 
 
 
 
 
 
Questo piccolo incidente aprì la 
strada al primo antibiotico della 
storia, che avrebbe rivoluzionato la 
medicina.  
La penicillina permise di:  

1. curare infezioni che prima 
erano spesso mortali,  

2. ridurre drasticamente la 
mortalità in guerra,  

3. dare inizio all’era degli 
antibiotici.  
 

Il farmaco fu poi sviluppato su larga 
scala negli anni ’40 da Florey e Chain, 
che insieme a Fleming ricevettero il 
Premio Nobel nel 1945. Ma come 
funziona?  
 
I batteri hanno una parete esterna 
fatta di una sostanza chiamata 
peptidoglicano, indispensabile per 
mantenerli rigidi e vivi.  
La penicillina inibisce gli enzimi che 
servono ai batteri per costruire questa 
parete, di conseguenza sono:  

LA PENICILLINA 
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1. incapaci di mantenere la loro 
forma,  

2. non riescono a proteggersi 
dall’ambiente,  

3. diventano fragili.  
La penicillina agisce in particolare 
contro i batteri Gram-positivi, per 
esempio:  
Streptococcus, Staphylococcus (non 
resistenti), Pneumococcus. Non 
funziona invece contro virus o 
funghi.  
 

 
 
 

 
 
 
 
Quando pensiamo alle scoperte più 
belle e importanti che vediamo nella 
nostra vita pensiamo sempre alle 
scoperte e alle innovazioni 
tecnologiche o alle grandi scoperte 
che fanno fare degli enormi passi 
avanti alla nostra società, come lo 
sviluppo della tecnologia fino ad 
arrivare all’intelligenza artificiale o 
allo sviluppo delle nuove scienze. 
Qual è stata la prima scoperta che ha 
rivoluzionato il mondo? Quale di 
queste è quella che per noi oggi è 
quella più sottovalutata ma 
importante?  
La madre delle innovazioni è stata la 
scoperta del fuoco.  
Circa 20 milioni di anni fa, grazie ai 
tuoni che procuravano delle scintille, 
piccoli pezzi di legno o sterpaglia  

Infine possiamo concludere che 
grazie ad una scoperta del tutto 
casuale oggi siamo in grado di curare 
malattie che un tempo sarebbero 
state letali; è affascinante anche solo 
provare a pensare come sarebbe la 
nostra società oggi se Fleming non 
avesse lasciato quelle piastre di 
coltura nel suo laboratorio. 
 

Emanuele Camiciottoli 5°B 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
prendevano fuoco. L'Homo erectus 
grazie al fuoco capì che poteva 
cuocere la carne e che essa era molto 
più morbida e digeribile. Poco più 
avanti riuscì a capire come 
accenderlo autonomamente quando 
voleva lui grazie a varie tecniche.  
Per accendere un fuoco adesso basta 
un accendino e un pezzo di carta, ma 
allora le tecniche per accendere un 
fuoco erano ben diverse: si poteva 
usare solo quello che si trovava in giro 
come legnetti e pietre. Lentamente 
l’homo erectus imparò a sfregare tra 
di loro due legnetti o particolari tipi 
di pietre che riuscivano a generare la 
scintilla giusta per accendere un 
fuoco. 
Il fuoco allora veniva utilizzato non 
solo per cucinare, ma anche per 

LA SCOPERTA DEL 
FUOCO 
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difendersi, per socializzare, per 
forgiare nuove armi o per illuminare. 
All'inizio sembrava pericoloso perché 
bruciava tutto senza controllo, ma 
con il fuoco noi oggi cuciniamo, ci 
scaldiamo e lo trasformiamo in 
energia.  
Nel cartone “I Croods” una famiglia di 
cavernicoli spaventati da tutto ciò che 
potrebbe minare la loro sicurezza 
all’interno della loro caverna viene a 
contatto con la scoperta del fuoco che 
sconvolgerà tutta la loro vita, 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

subito loro nemico e sul finale del 
film diventerà parte della loro 
quotidianità. 
Il fuoco viene fatto protagonista del 
cambiamento e dell’innovazione, è 
simbolo di una nuova vita che ha 
cambiato gli uomini del passato e ha 
cambiato noi.  
Questa è la prova che da una risorsa 
che ci viene offerta dalla natura che 
sembra spaventosa è possibile 
ricavarne qualcosa di buono e 
sfruttarlo come chiave per il futuro.  
 

Vittoria Ravella 5°G 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Locandina del film “the Croods”, 2013 
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Il termine LSD è l’acronimo di 
dietilammide dell'acido lisergico. 
Si tratta di una sostanza semisintetica 
derivata da un fungo parassita che 
colpisce alcune piante graminacee, 
quali ergot o segale cornuta. 
È una potente sostanza allucinogena 
e psichedelica di cui molto spesso i 
giovani fanno uso. 
Sono moltissimi i nomi di strada 
dell’LSD, il più usato è “Acido” ma 
esistono anche “Trips”, “Pink Jesus”, 
“the Chief” e molti altri. 
“Acid House Parties” è un termine 
tipicamente usato in Europa per 
descrivere feste a base di LSD. 
L’LSD, presente in forma cristallina, 
viene solitamente trasportata in 
piccole gocce distribuite su supporti 
come cubetti di zucchero, gelatina o, 
più comunemente, cartoncini 
colorati. 
Diversi scienziati tra cui Albert 
Hofmann e Timothy Leary, 
sperimentarono a basse dosi 
insufficienti a produrre allucinazioni, 
e in contesto controllato gli effetti 
causati dall’LSD sulle persone. 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
LSD infatti favorisce connessioni 
inusuali tra idee, percezioni nuove e 
reinterpretazioni originali di stimoli 
familiari, portando a scoperte “casuali 
ma felici”. 
Viene per questo utilizzata per 
trattare i disturbi psicopatologici, 
quali ansia, depressione, disturbi 
psicosomatici e dipendenze, in 
particolar modo quelle di alcool. 
Nonostante i primi successi però si sa 
ancora poco dei meccanismi 
neurobiologici alla base dell’azione 
ansiolitica degli allucinogeni, ma 
grazie al lavoro di un team 
internazionale di scienziati che 
lavorano tra Italia e Canada, è stato 
identificato il meccanismo con cui 
LSD riduce i sintomi dell’ansia in un 
contesto di stress. 
 

Fonti: Lo studio è pubblicato su 
Neuropsychopharmacology e 

coordinato da Gabriella Gobbi, 
professoressa ordinaria di psichiatria 
della McGill University di Montreal. 
https://www.nature.com/articles/s41

386-022-01301-9 
 

Emma Verni 3°G 
 
 
 

GLI EFFETTI 
DELL’LSD 
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I fossili sono a mio parere una delle 
scoperte più interessanti e 
affascinanti che l’uomo abbia mai 
compiuto, soprattutto perché sono 
stati scoperti per pura casualità, 
scavando vicino e dentro a delle 
pietre sedimentarie che risalivano a 
milioni di anni prima e che 
contenevano i resti degli esseri 
viventi che abitavano il nostro 
pianeta prima di noi. Questa 
scoperta, insieme ad altre, porterà 
l’uomo ad interessarsi al proprio 
passato.  
A me personalmente hanno sempre 
affascinato molto i fossili dei 
cosiddetti “dinosauri”, un termine 
nato dopo che il primo paleontologo 
portò alla luce il primo fossile di un 
essere preistorico nel 1824, e da lì 
arriveremo fino al 1859 dopo la 
grande scoperta di Darwin che 
stravolgerà la concezione dei fossili e 
dell'evoluzione per poi arrivare alla 
paleontologia moderna, e sarà 
proprio questo ritrovamento che darà 
origine a diversi rami della scienza e 
professioni che sono in continua 
evoluzione in collaborazione con la 
genetica.  
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
Ad oggi infatti sono stati scoperti 
circa 160.000 specie di dinosauro 
tutte diverse fra loro comprendendo 
specie marine, rettili volanti, per poi 
passare ai più conosciuti teropodi e 
sauropodi che sono vissuti nelle 
diverse epoche passate. Da quando 
sono stati scoperti i fossili infatti 
qualcosa è cambiato nel mondo, dal 
momento che ci siamo accorti che in 
realtà il mondo e l’ecosistema in cui 
viviamo oggi non è altro che il 
risultato di un pianeta che si è 
evoluto, che ospitava degli organismi 
primordiali e incredibilmente 
affascinanti dai quali derivano la 
maggior parte dei rettili e degli uccelli 
del mondo d’oggi. Insomma i fossili ci 
hanno permesso di scoprire piano 
piano il passato del nostro pianeta e 
delle magnifiche creature che lo 
abitavano e di cui ancora oggi 
continuiamo a scoprire innumerevoli 
dettagli che rendono il mondo della 
paleontologia un vero e proprio 
mistero di cui probabilmente 
sappiamo ancora poco e di cui 
abbiamo ancora molto da scoprire. 
 

Vasco Montanari 4°A 
 
 

 
 

UN TESORO SCOPERTO PER 
CASO: I FOSSILI 

UN TESORO SCOPERTO PER 
CASO: I FOSSILI 
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Il nostro mondo come lo conosciamo 
è ricco di segreti e sempre di più, 
crescendo, ci imbattiamo in nuove 
scoperte che cambiano il nostro 
modo di vedere le cose. Questa 
curiosità che ci spinge nel ricercare “il 
perché” è il nostro motore e ci 
permette di uscire dalla consuetudine 
del “conosciuto”, facendoci entrare in 
un mondo che non è più come quello 
da cui siamo venuti: è, infatti, 
cambiato proprio perché è cambiato 
il nostro modo di osservarlo. Ma 
come si può descrivere quel 
sentimento di gioia e sorpresa che si 
prova nell’imbattersi in quel luogo, 
quella persona, quell’avvenimento o 
momento della nostra vita che ci ha 
permesso di scoprire qualcosa di 
nuovo che inesorabilmente ci ha 
cambiato. Ecco, questo è quello che 
successe ai due scienziati: Arno 
Penzias e Roberto Woodrow Wilson, 
quando nel 1965 hanno rilevato la 
prova tangibile a conferma delle 
teorie del Big Bang, cioè la radiazione 
cosmica di fondo. Questa scoperta fu 
del tutto casuale. Penzias e Wilson 
erano due ingegneri della Bell 
Telephone che stavano studiando le 
proprietà del rumore radio, dovuto 
all'atmosfera in connessione con il 
progetto del satellite per 
telecomunicazioni Telestar. Essi 
rilevarono un "disturbo" uniforme  

 
 
 
 
 
alle frequenze delle microonde che 
non poteva essere dovuto ad alcun  
rumore strumentale o sorgente radio 
nota. Inoltre il segnale era isotropo, 
ovvero la sua intensità era sempre la 
stessa indipendentemente dalla 
direzione verso cui si puntava 
l'antenna. Dopo un'attenta analisi i 
due ingegneri giunsero dunque alla 
conclusione di avere individuato una 
radiazione di fondo di natura 
extraterrestre.  
Ma qual è il significato della 
radiazione cosmica e delle sue 
fluttuazioni? Immagina che 
l’universo sia come una stanza 
enorme. Un giorno, dentro questa 
stanza, è esplosa una gigantesca 
lampadina: questo è il Big Bang. 
All’inizio la luce era fortissima, 
caldissima, così intensa che non si 
vedeva niente perché riempiva tutto 
in modo uniforme. Con il tempo la 
stanza si è ingrandita sempre di più. 
Man mano che diventava più grande, 
la luce si allungava, perdeva energia e 
si raffreddava, proprio come quando 
una lampadina spenta rimane tiepida 
per un po’. Quello che resta oggi è un 
debolissimo calore, una specie di 
bagliore quasi invisibile: è la 
radiazione cosmica di fondo, il 
“ricordo” del Big Bang. Ma quella luce 
non è perfettamente uguale 
dappertutto. Se la guardiamo molto 

RADIAZIONE COSMICA DI 
FONDO  
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da vicino, vediamo che ci sono piccoli 
puntini un po’ più caldi e altri un po’ 
più freddi. Queste sono le 
fluttuazioni. Anche se sono 
minuscole, sono importantissime: 
dove la radiazione era leggermente 
più calda e quindi più densa, la 
gravità ha potuto attirare altra 
materia; dove era un po’ più fredda, la 
materia si è dispersa di più. È grazie a 
queste differenze piccolissime che si 
sono formate le stelle, le galassie, i 
pianeti e tutto quello che vediamo 
oggi nell’universo. Senza quelle 
macchioline, l’universo sarebbe 
rimasto una zuppa perfettamente 
liscia, senza strutture, senza galassie, 
senza vita. La radiazione cosmica e le 
sue fluttuazioni sono quindi come la 
fotografia dell’universo quando era 
un neonato: guardandole oggi 
possiamo capire com’è iniziato tutto 
e se le nostre idee sul Big Bang hanno 
davvero senso. 

La scoperta dell'esistenza della 
radiazione cosmica rappresenta di 
per sé un tassello fondamentale nello 
studio della cosmologia ed una prova 
incontrovertibile della reale esistenza 
di una grande esplosione iniziale. 
Tuttavia, come abbiamo accennato, 
lo studio delle disomogeneità di 
questa radiazione è altrettanto 
importante perché ci 

 

 

 

permette di ottenere informazioni 
sulle origini delle galassie. 

L'esistenza di una tale radiazione era 
stata descritta dal fisico russo George 
Gamow a metà degli anni '40, ma 
questa predizione non era nota a 
Penzias e Wilson. Fu un gruppo di 
fisici teorici dell'Università di 
Princeton a capire immediatamente 
che il disturbo scoperto era in realtà 
il calore residuo del Big Bang.  
All’epoca, all’università di Princeton, 
molti fisici stavano studiando e 
discutendo sull’effettiva natura 
dell’universo, ma per pura sfortuna o 
casualità i primi a scoprire quello che 
era rimasto della creazione 
dell’universo non furono loro. I 
ricercatori della Princeton erano così 
vicini a compiere la medesima 
scoperta che alla telefonata, ricevuta 
dai laboratori del New Jersey, uno 
degli astrofisici esclamò con una frase 
che divenne famosa: “Boys, we’ve 
been scooped” cioè “Ragazzi, ci 
hanno rubato lo scoop”.  
 
Questo a dimostrazione del fatto che 
molto spesso ci battiamo in situazioni 
che nascondono qualcosa di molto 
più profondo, ma che all’apparenza 
possono ingannare coloro che non 
riescono a guardare oltre la siepe. 
 
Alejandro Capuozzo 5°B 
 
 
 
 

Mappa della 
radiazione cosmica 

di fondo 
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Nell'autunno del 1917 l'archeologo ed 
egittologo Howard Carter riuscì ad 
iniziare gli scavi nella Valle dei Re che 
avrebbe dovuto cominciare nel 1914 
ma fu fermato dallo scoppio della 
prima guerra mondiale. 
Per 5 anni non trovò praticamente 
niente fino al 4 novembre 1922 
quando un operaio colpì col piccone 
quello che si scoprì essere un gradino 
di roccia, non sapeva che quello 
sarebbe stato l'inizio della scoperta 
più importante del secolo. 
Dopo il gradino si scoprì un'intera 
scalinata che portava ad una porta 
sigillata, Carter aveva capito che si 
trattava dell’entrata di una tomba di 
un faraone essendo che durante gli 
scavi trovò alcuni oggetti con il nome 
del faraone Tutankhamon. 
Dopo aver capito che la tomba non 
era stata saccheggiata Carter chiamò 
il suo finanziatore Lord Carnarvon e 
il 26 novembre 1922 aprirono 
l’anticamera dove trovarono molti 
oggetti preziosi tra cui carri smontati, 
letti funerari e troni d’oro. 
Per 3 mesi la squadra di Carter ha 
liberato l'anticamera e finalmente il 
16 febbraio del 1923 lui e Lord 
Carnarvon aprirono la camera 
funeraria dove trovarono un sacrario 
dorato composto da 4 sarcofagi oltre 
a 2000 oggetti che dovevano servire 
ad accompagnare il faraone  
 

 
 
 
 
nell'aldilà; ma la cosa più incredibile 
è che sul viso della mummia 
trovarono una maschera funeraria 
totalmente dorata. 
Il primo giornale a pubblicare le 
notizie fu il “The Times” di Londra 
con cui Carter aveva un accordo 
esclusivo in cambio di fondi e 
copertura mediatica. 
Esiste una leggenda secondo la quale 
chiunque avesse violato la tomba del 
faraone sarebbe stato colpito da 
morte improvvisa e misteriosa come 
vendetta per aver disturbato il suo 
sonno eterno, questa leggenda 
divenne famosa perché poche 
settimane dopo l’apertura della 
tomba morì di polmonite il 
finanziatore degli scavi Lord 
Carnarvon (5 aprile 1923). 
Altre persone che si ritengono morte 
a causa della maledizione sono: 
Douglas Dermot Carnarvon (nipote 
di lord Carnarvon), Capitano Richard 
Bethell (Segretario di Lord 
Carnarvon), George Jay Gould II (Un 
visitatore) e Arthur Cruttenden Mace 
(Collaboratore di Carter). 
La vera causa di morte delle persone 
entrate nella tomba è ancora discussa 
ma la più accreditata è che nel tempo 
si siano diffusi dei batteri e funghi tra 
cui l’Aspergillus flavus che può 
causare la polmonite. 
 

Mattia Timperio 4°A 

UNA TOMBA PER CASO  
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La calza è oggi un simbolo delle feste. 
Quest’ultima nasce da un'antica 
leggenda che affonda le sue radici 
nella figura di San Nicola. 
Secondo la leggenda, San Nicola 
venne a conoscenza di una famiglia 
caduta in miseria. 
Si narra che nel cuore della notte il 
santo lasciò cadere nel camino tre 
sacchetti d’oro che andarono a finire 
nelle calze appese al camino per 
asciugare. 
Questo gesto è considerato l’origine 
dell’usanza di appendere le calze in 
attesa di doni. 
Nel Medioevo la storia si diffuse 
presto in tutta Europa, trasformando 
così San Nicola nel protettore dei 
bambini. 
Con l’evolversi delle tradizioni la  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
figura del santo si fuse con quella del 
moderno Santa Claus, 
mentre in Italia la calza trovò nuovo 
spazio grazie alla tradizione della 
Befana. 
Oggi San Nicola viene festeggiato il 6 
dicembre in gran parte d’Europa 
come Germania, Belgio ma anche 
zone alpine come Trentino e Alto-
Adige. 
I bambini in attesa di San Nicola 
preparano un po’ di cibo sia per lui 
che per il suo asinello come gesto di 
ringraziamento. 
Inoltre tra la notte del 5 e 6 dicembre 
appendono anche le calze al camino. 
In mancanza del camino le calze 
possono essere appese anche: 
alla maniglia della porta, sulle 
mensole o vicino all’albero di Natale 
 

Greta Boscaini 3°G 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

SAN NICOLA  
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GIOCHI NATALIZI 

UNISCI I PUNTINI 
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